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Una piaga del contado. 

•; • Noi, ohe nel tioslyi ecrìttì abbiamo acrn-
pv6 mostrato, che non si entrerà in un nuovo 
stadio dell' iiìcivUimeino, se non quando gli 
interessi tlclia xiltà e della campagna siano 
identificali fra di loro; elio abbiamo procii-

• jralo sempre di rivolgere Y attenzione della 
gelile còlta alla troppo sinora trascurata e non 
di rado spregiata popolazione rustica; clic non 
•mancamitìo mai di cliiedérc per gli abitatori 

• dei campì islituzìoni cilucalive, benefiche, e-
conomichc che servono ad iramegliure le loro 
Condizioni ; che infine piik volte intesimo a 
ditnostrare, che dall' industria agricola perfe-
xionata, e sopratliilto dallo studio e dallo sforzo 
di perfezionarla, può derivarne la rigenera-
ssione ccononiiea, morale e civile dei nostri 
paesi: noi avremmo anche diritto di svelare 
mia piaga del contado e di presentare a que' 
jcnedcìsimi che ne sono affetti uiio specchio 
fedele, in cui ê  possano ravviattrne la brut­
tura e conoscere la necessità di sanarsene. 

Intendiamo parlare delle puntigliose e 
ringhiose gare in cui contendono sempre fra 
<Ji loro,, .quasi da per tutto, le grandezze di 
villa, i j}n'ma;ior«« ,{iei paeselli. Oa pertutlo 
vi sonX} JTC « quattro famiglie, vi sono «de­
putati, vi è il curato, il medico, che avrèb* 
ìero tutte le ragioni di stare in buona ar­
monia fra di loro, di ajutarsi, di convivere 
4jssienìe:da buoni amici, di gareggiare nelle 
-belle ;0|)ere, di mostrare ai contadini, che i 
jsiors, come essi li chiamano, non sono be­
stie feraci sempre pronte a guardarsi in ca­
gnesco, a mordersi: ed invece pochi assai 
sono i villaggi, in cui non veggansi rivalità, 
discordie,. punligli da muover nausea, accuse 
.«d insolenze reciproche, rancori perpetui, so­
praffazioni ed un affaccendarsi a farsela V un 
.1' altro, 

, Un tempo erano feudatarii, che dai loro 
«aslelli osteggiavano fra di loro, e parliti che 
dividevano in due le Comunità: misere discor­
die anche quello, ma alle quali almeno.non 
mancava un motivo, né il coraggio dei conlcn-
.denlii Ora invece sono invidiuzze, barullc, guer-
.rjcciuole in un bicchier d'acqua. Qui c'óil Ce-
sare'doj villaggio, che vuole essere p'itno colà 
.piuttosto che uguale altrove coi maggiorenti. 
•A costui fa dispello lutto ciò che al suo ira-
jpcro non obbedisce, l'agiatezza ailrui.gli muo-
.ve la bile, T industria, il sapere in altri gli 
.pajono una ribeUione coiilro la sua onnipo­
tenza, ognuno che sappia farsi uno stalo da 
lui indipendente è un uomo di malaffare. Ei 
vuole avere la sua corto di persone che ap­
provino lutto ciò ch'egli fa e dice; vuole 
dilatare poco a poco il suo dominio nei paesi 
circostanti. Guai a quel prete, che traili ia 
causa del povero; guai a quel contadino, che 
6Ì attenti a mancargli di rispetto. Tutto deve 
piegare a' suoi interessi ed alla su.» boria. 
Altrove vi sono due famiglie, che di gene­
razione in generazione dividono il paese e lo 
.fanno parlcciparc alle loro rivalità. Di regola 
c.iià che r una vorrebbe, l' altra non lo vuole. 
Ogni utile proposta riinane sospesa, perchè 
nessuna delle due intende che sì accontenti 
l'altra famiglia. I protetti d'entrambe si aiz-

Kano gli uni contro gli altri,. Mille pettegolezzi, 
mille raggiri sono in rrioto continuo. Per cose 
du nulla si adopera talvolta una diplomazia, 
dinanai alla quale snffebfteto arti da novizi! 
quelle d'lin Metterniclr, d' un Tayllii-and, di 
un RedclilTe, d' un Ofló^. La guerra, od a-
perla 0 soUerranea, è cònlinua fra le due fa­
miglie e passa dì gcnórD îone in generazione, 
e nemmeno gli amori (lì Giiilictta e Romeo 
giungono a so.spcnderlà. I preti, i medici che 
vengono ad abitare ih'qucsti sciagurati paesi 
quasi sempre sono trascinati nella lotta, della 
quale devono essere «parte, o strumenti, o.vil-
tiiii-e. Altrove e' è pia varietà nella discordia. 
Gli elementi crescono in numero, si combi­
nano in varie guise, ÉÌ ;}|tcrnaiio, si tramu­
tano. Colà si fanno leghe, bontroicghc, guerre, 
paci, transaisiorii, Iraltàli, la «erti casi è più 
da temersi quando coatoto vanno d'accordo, 
che non quando dissentono^ Nel secondo caso 
sàraiino impediti moUl beni, sarà tolta la 
quiete ; ma wà priitìo fei flevc sospettare che 
vengano sacrificati, o gì' jijteressi del Comune, 
0 quelli dei privati. Oanutio sa in' qual giorno 
Erode e Pilato divennero amici: ed in quanti 
villaggi ci saprebbero dire, che certi patti 
dannosi agi' interessi ' comuni vennero con­
chiusi mangiiando all' osteria i polli arrosti. 

Goàè sirtitli nvvongbiVoj loéappiamoj'Tla per 
tutto: ma so di un piccoio'teatrò appariscono 
vieppiìi sciiifosc, od almeno ridicoli-. Esse im­
piccioliscono gli uomini in ragioni! della pic-
«iolezza dei paesi : ed Arnaldo Fusinalo non 
ha àncora esaurito interamente il tema che 
questi presentano alla ridente sua musa. 

Se invece fra i più agiati abitatori delle 
campagne regnassero sempre relàzioili di buon 
vicinato, concordia, amiciKia; « 'e ' ei accor-
dasfecro nel proniMOvcre gì' interessi comuni, 
se fra di loro vi fosse una gara continua di 
opere belle, se sociabilità ed un ricambio di 
conlinue compiacenze e la tendenza ad acqui­
stare; una maggior somma di civiltà coli' istru­
zione reciproca, colla lettura e mutuazione di 
buoni libri, colle visite fatte à qncst' uopo, 
che cosa di più bello della vita campestre, 
durante una buona parte dell' anno,? Se i più 
iigiali,..cbe ne hanno l'obbligo, dessero siifiitii 
esouipji, qnalo influenza .non eserciterebbero 
sn,pra i contadini?, (pianto, poco ci vorrebbe 
a toglier* quella; eh',e' chiamano rozzezza dei 
conuidinì, e che non é altro, se non un in­
dizio della loro! poiché non ci, vorranno dar* 
ad •inlendi,'V.e..«h,'ei' èìaiiQ- d'.un' altra razza, 
come dicono gli Aujcricani dogli uomini di 
color-e. 

Ma finché :esistono tulle quelle ruggini, 
quelle sciocche rivalità, quelle ridicole guerre, 
non tì da conlarvi su questo. Siccome però 
il guarire da questa makittia gli-ottimali delle 
campagne sarebbe di grande importanza, così 
bisognerebbe che a qucsl' uopo la stampa e-
seicilasse un doppio, ufficio. Da una parte in­
dicare i modi con cui possa aprirsi il campo 
all'attività dei miglioii^ dall'altra esercitare 
la critica sociale, ondo correggere certi co-
Slumi col ridicolo. Ora che il feudatario pre­
potente co' suoi sgherri e colle sue muto di 
cani è diventalo un tnilo, che bel tipo j)er 
ì racconti famigliari quello del despota del 
villaggio nel pieno esercizio della sua antoiiià! 
Oliai personaggi da commedia i capi delle due. 

0 tic famiglie rivali» che fanno partccipace 
alle loro gucrricciuulo tulli gli abitanti d' un 
lìiccolo paese e si atteggiano a farla da Ce­
sare e da Pompeo! Quale bersaglio alle poe­
tiche, frecce non sarebbero tante di codeste 
imjìorlanzc campagnuole, che starebbero as­
sai bene dappresso a molle altre caricature 
di città! 

s:^ catcx» s^r ctisxìat^si». 

SULL'ESSENZA DEL COSniERClO 

E SULLA L I B E R T A ' DEI fi A M i m 

II. 

Gli ostacoli opposti alla, liberiù de' cainbiì. 

l, Dazii fiscal/. — Nonoslanle la .sua cvidonlo 
utililù, la libertà do' oaiiibìi fu impedita, e Io (u 
per duo generi di misiirc: 1" iiiisuro tiscali, .'2" 
misure proibitivo. Occupiauioci in primo lungo dolio 
misuro fiscali. 

Cile gli scambii sieno stati itnpcdilL per uno scopo 
fìscalc, è..cosa facile, a cojupjeudcj'si,.. Tosioeliti lo 
comunicazioni comiaeiarono a svilupparsi, e gli 
scambii a moltiplicarsi, si accorsero i governi della 
poJ3il)UUi e dell' utile elio sarel)bc loro ridondato, 
lassando lo dcrratq clic arrivavano per l'intorno 
consumo. La tassa era Ijilora un scniplico.pudagio 
destinato a bilanciare Io spese occorrenti per la 
nianulenzionc o pel finnovamonto delle strade coni-
nvcrciali; talora serviva altresì a rjmnncraro altri 
pabblici servigi, e quelli singolannento Iciulrjiili a 
procurare la sicurezza agli scaiiiWatili. Nello stabilire 
però questo genere di tassa non si ebbe la mira di 
restringere i cambii, ma, solo di procurare al fisco 
un massimo di esazione, e questo scopo fi.'^calo non 
poteva essere raggiunto altramente che a condiziono 
elle i cambii non venissero sovercliiauioflle impediti. 
Sventuratamente le buone pedule linanziario, in 
questa maloria, .furono rado volto seguile, Nel me­
dio evo, p. e., ogni paese trovavasi sminuzzalo in 
una luolliludinc di piccole signorie o caslellanie, 
i proprictai'ii dello quali arrogavansi il diritto di 
tassare i cambii ne' loro terrilorii.. E ohe ne av­
venne'? Avvenne che aggiunti questi ostacoli arti­
ficiali all' ostacolo delle disianze, il comuiereio non 
potè esteoilerai. Cosi l'ìAdustrsa risii'ctta nei limili 
del mercato della castcllanìa o del Cuniiinu, restò 
in uaa lunga infanzia. A'un potendo i mezzi di prò. 
duzioue svilupparsi, la ricchezza o l'incivilimcnlo 
non fecero progresso veruno, fuorché qua e là 
sullo coste marittime, e lungo i grandi fiumi, dove 
minori orano gli ostacoli arrecati alla civcolazionc. 
l'iù lardi, essendo scomparsa la feudatitil, il numero 
dei pedagi scemò, o crebbe ad un tempo la sicu­
rezza delle comunicazioni. Quindi toslo la sfera dui 
cambii ingrandì, il lavoro polo maggiormente divi­
dersi, 0 fu vista la pubblica ricchezza svilupparsi 
quasi per incanto. In Francia la fissazione della tariffa 
uniformo di Colbert, e la soppressione dello dogano 
interne, opera dell' Assemblea costituente, contri-
.buirono in particolar modo a tali risultali. 

Ai nostri giorni i dazii d' entrala ed uscita, 
i pedagi sui fiumi, le tasse di tonellaggio ecc., 
che colpiscono imniediatamente la circolazione dolio 
(kiriMlo, hanno conservato un earallerc piuamenlo 
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fiscale. Fineliò non iscuopransi proccdiinonli più 
{ìcrfclli all' intento di sovvenire ai piiljbliei dispen-
diì, ovvero lincilo le funzioni elio vengono ritnii-
ncrato coi prodotti deli' imposta, rientrate non siono 
vie maggiormente nel dominio dell', industria pri­
vala, sarà diflìcilmenlc sosliluilo questo genero di 
tasso. Dispiace sollanlo clic sìeno stalo eccessiva-
nienlo raoltiplicalo, e spesso anello portale ad una 
misura csoHiilnule; pcrcioecliò colla loro esagera­
zione impediscono lo s\iluppo dei cambii, rilardano 
i progressi dolln divisione del lavoro, e fanno 
<|(iiiidi oslacolo alia estensione dello stesso rendite 
del fisco. 

Sebbene pertanto la fissazione dc'.dazii fiscali 
metta ostacoli allo sviluppo do' cambii, colali da-
zii non possono sollevare obbiezione veruna di 
principio, pniclic so rcslringono la sfera do' caiiibiî  
ciò avviene per inevitabile caso, non essendo il loro 
scopo di rcslringoila. 

2. Dazii proiettori, o proibitivi. Loro carat-, 
tori, ù loro effetti. — I dazii proiettori o proibitai 
banno «n caraltere divei'so del lullo, essendo (luosli 
KtiibiliU colla mira diretta di limitare il raggio dei 
('ambii, ti imiiedendo essi propriamente coli' intento 
il' iii)i)cdiro. 1 governi clie gli attuarono, giudican­
do, conio paro, che 1' organizzazione e lo sviluppo 
do' cambi! non potesse abbandonarsi al governo 
della Provvidenza, sono iiilorveiinli — por dare 
regola a (luesta materia — Ci occorrerà di csanii-
nare so (piegli organizzatoli del cambio fossero 
bene inspirali; ma in prima esainiiiiaino di che è 
composto il sistema protettore o proibitivo. 

Consideralo nel suo complesso, o quale esisto 
ai giorni nostri, il sistema proiettore o proibitivo 
comprendo due sorte di ostacoli: le protezioni ov­
vero i dazi! protettori stabiliti all' ingrosso delle 
mercanzie; le proibizioni ovvero i dazii all'liscila. 
Comprende eziandio i preniii accordati all' esporta-
ì̂ìonc di certe derrate. Servo finalmente di baso al si­

stema coloniale, od- alla miglior parte dello con­
venzioni doganali e dei Irallati di commercio. 

Lo proibizioni, ovvero i dazii ))rotetlori sla-
liilili per l'ingresso dello mercanzie liaiinn lo scopo 
di fuvoriro Io aviliipiio'di e t i t i ramllluìla ii;ftioii;iÌ() 

produzione a discapito delle simili industrio dello 
straniero. 

Le proibizioni all' uscita sono stabilite talora 
per mantenere a bassi prezzi certi alimenti indi­
spensabili all' industria o al eonsuino nazionale 
talora per privarne l'indùstria o il consumo stra­
niero. 

1 premii all' uscita srtno incoraggiamenti pc-
cuniiirii accordali a corti rami della nazionale in­
dustria a discapilo degli altri rami. Talvolta il loro 
oggetto si ò di sollceilaro lo sviluppo d' un' indu­
stria giudicata necessaria, ovvero di bilanciare fino 
ad un certo punto i dazii prolellori stabiliti nei 
paesi stranieri. Talvolta vengono ancbe fissali nni-
cainenlo por rimediare ad una improvvisa crisi. I 
ilrmclittlcs sono prenili, i quali servono a rimborsare, 
nel momento dell' esportazione d' un prodotto da 
fabbrica, l'imposta prelevala all'importazione dello 
materie prime. I premii all'importazione non hanno 
ordinariamente clie un carattere tcinporario, poicliù 

• s' impiegano ne' toiniii di carestia, p. e., affino 
iV incoraggiare 1' importazione delle derrate ali­
mentari. 

Le proibizioni od \ dazii prolellori all' in­
gresso sono il prcciiiuo del sistema. A meglio co­
noscerò la maniera colla qmile operano, ineUiamo 
un esempio. Supponiamo cliO' la Nazione // som-
luiuisilri annualmeulu alla Nazinno lì m\ milione di 
cliilegrammi di colono filalo. Por quale cagione ÌJ 
compra quel cotone in .J invece di fabbricarlo egli 
medesimo'? Purcliè gli opilicii di ^1 sono situali od 
organizzati in guisa da produrre colono filalo di 
qualità migliore ed a più basso prezzo cbo farlo 
non polrcbbono gli opifinii stabiliti in /;; pcrcbè 
la Aliizioiiu J si Irova in condizioni più vanlag-
tjioso della Nazione J), qmiiilo alla fabbiicazimie 
del colono. .Se cosi non fosse, imn si Iralasciorobbc 
di fabbricare colono in /; come lo si fabbrica in 
/f. Jla ecco clic un uomo di Sl:ilo in Ji pansA che 
sareblio utile il — rapire — quell' indoslria allo 
ftlraiiicro, in coiMcgucnza di dm proibisce 1' liii-
liurlaziune de' eolmii (ilati. Certamente 1' uomo di 

Sialo può impedirò, al. Popolo in n di ricevere il 
milione di cbilogrampù di cotntiu filato che veni-
vagli somministralo . onnualincnle da /i/, principal­
mente se la guardia del confine ò facile^ e so 
è gucrnito d'un bastante' numero di doganieri 
probi e bone pagati, l'uà anche, per lo .slesso fine, 
proraovero un certo numero di- filalurc di cotone 
ili S. Ma può egli del vari mettere quello filature 
in condi/.ioui favorevoli di produzione corno, sono 
lo filature in ^J? Può egli fare si cbo il colono 
sia filato bene ed ccohomicamenlo in lì come lo 
si fila in .<.' Nò; perchè egli non ha. la padro­
nanza di cangiare lo. naturidi-eondizioni della pro­
duzione del coipno; Inondo quello, che solamente 
può faro si e d'impqilige che il cotone filalo a 
buon,prezzo cnlri in..B. Questo è il termino, del 
su» potere. Dunque la,Nazione 2? non 6 più — in­
vasa — (voce consacfiiltaiijal vocabol.irio .proibizio­
nista) dal milione di ciiibgramnii. (li cotone filalo 
proveniente da -</j- la Siazione J3 fabbrica adesso 
il coione; ma quel cotono costa più caro, ed è di 
peggiore qualità, onde ŝ  no consuma meno. Prima 
(iella proibizione il consumo di JS assorbiva uii 
milione di chilogrammi di COIOIKJ filato; dopo la 
proibizione non ne assorbe più di sei o sette ccnlo 
mila cliìlogrammi; donde .risulta chela produzione 
generale del colono è diminuita dì Ire o quattro 
cento mila chilogrammi. .Supponiamo adesso che la 
Nazione J imiti il conlegno di /;, o proibisca, p. 
0. l'imporlaziono diil lino filato che riceveva in cam­
bio delle sue soiniiiinistrazioni di cotone. Ancho in 
^ si metteranno a filare del lino; ma perdio lo 
fileranno a più caro prezzo e più mulamento clic 
in /y, anche la produzione .generale del lino sce­
merà. Da amendue le parli si produrrà meno, af­
faticando come priiua, se ngp più; ed amonduo lo 
Nazioni saranno peggionnepte provviste di lino o 
di cotone. ; 

Ne' tempi ne' quali questa molefiea politica 
diventata era la logge dèlio relazioni internazionali, 
ed o!*ni Nazione si sforzava di — rapire — indu­
strie allo straniero, un opu.siìolo spirtosissimo fu 
pubblicalo in liighiltcrB» .col titolo: Le scimio eco-
noniìnlc-. Un : fregio rof^tìijofitijnlo Un serraglio di 
scimic ne forinava il ffurilìepizio. Una mezza doz­
zina di • quegli. animalij'posH in separali co,mparti-
menli, ricevuto• avevano;in-quel ipunlo la loro quo-
lidiana pietanza; mainvene di'oonsuinare in pace 
quello choilpadrope con-mano.liboraloiavcva ad esse 
compartito, ciascuna .di fluplle malizioso sludiavasi 
di rapire lo porzii^ni.dè'suQi vicini, non accorgen­
dosi che , quelli intantl «rano allo ste.sso affare. 
Molto affuticavasi. pertanto ciasdioduna per rubare 
l'altrui porzione,,aQzichè giovarsi delia propria, e, 
il totale del cibo .comune soemò di'(ulto .quello che 
veniva sprecalo e pcrdevasi.in quella raischianza. 

'l'ale fu appunto il.contegno dei governi che 
adottarono il metodo proibitivo; neglessero i beni 
a loro donali dalla Provvidenza^ per togliere a gran 
pena quelli eh' essa comparliti aveva ai loro vicini. 
Colla loro malefica gclosiji resero più difficile e più 
scarsa la produzione, G allentarono lo sviluppo del 
bcnessero dei Popoli. V, uomo di Stalo, il quale 
stabilisco un dazio protoltorc o proibitivo, opera 
tutto all' opposto dell' inventore che scuopre un nuo­
vo procedimento. por rendere più economica e più 
perfetta la produzione. In luogo di ciò quoH' uomo 
di Stato inventa un procejilimento idoneo a fare la 
produzione meno buona ê più cara; inventa vn 
procedimento che obbliga, ad abbandonare i terreni 
fecondi, e le miniere abbondanti, por coltivare ter­
reni magri, o scavare povere miniere. Procede a 
rovescio, ed è un agente della barbarie, nel mentre 
che l'inventore è un agente dell'incivilimento. 

Loccliò si fa più cvidenlo quando si consideri 
l'influenza eh' ebbe il metodo proibitivo sui pro­
gressi dèli'industria. Sa qgnuno come la divisione 
del lavoro ò il principale oleinonlo del buon mer­
cato. Quanto più si divide il lavoro, tanto più ca­
lano le spese della prodiizionc, o tanto più quindi 
rostriiigonsi i prezzi. Sono diventale classiche le 
dimostrazioni di Adamo Smith in questo proposito. 
Ma a quale condizione può ognora maggiormente 
dividersi il lavoro'.' Alla condizione che goda d'uno 
sfogo ognora più esteso. — Siccomn il potere di 
cambiare, dico Adamo Siiiilli,"ò ciò elio dà occa­

sione alla divisione del lavoro, questa s'estendo 
parallelamente a quello, o, in altri lerinini, questa 
ò neeessariaraento limitata dalla estensione del mer­
cato . . . Nello parti rimoto, ed interno dolio nion-
tagno di .Scozia 6 impossibile di trovare una sola 
manif.itlura come quella dei,chiodi. A mille chiodi 
al giorno, e a trecento glorili all'anno, un Ohioda-
ruolo farebbe trecento mila chiodi. alUanno; ma in 
quella sua po-sizipnc non potrebbe venderne mille, 
cioè nel corso d'un anno non venderebbe il lavoro, 
d'una sola giornata. — La divisione, del lavoro 
non può dunque estendersi sennonchò .quanto in­
grandisce il mercato; il'onde pure risulla,cbo.Ogni 
diiiìinuzionc della, eslcnsioue del mercato devo ine-
vilabiliuente far retrocedere la divisione del lavoro,. 
0 declinare l'industria. Ora, togliendo in modo si-
8lomati(!o iuia.piirle ileliu .sfjj-ro.allg industrjo più 
vanla'ggiosauiento situale, il sistema, proibitivo ob­
bliga gì' industri a ridurrò la scala di quello che 
producono, a meno dividero il lavoro. Si traiti p. 
e. della fabbricazioiio de' cotoni, quel sistema ob­
bliga i. fabbricatori a filare ad un tempo numeri 
grossi e numeri fini, anzichò liiullarsì a pochi niir 
meri, od anche ad uii solo, e cosi la produzione 
riesco naturalmente più cara e meno perfetta. 'Veri) 
òche, se la proibizione ristringe la clientela degli 
antichi stabilimenti, no fa sorgere di nuovi. Ma in 
che situazione sono questi'? Posti in peggiori'Con-, 
dizioni di produzione, non possono crearsi uno sfogo . 
fuori del mercato nazionale. Ma quel mercato'6 
ristretto. Non ignoriamo, che alla sua iiisuflicienifa 
si rimedia, fissando premii d'esportazione i quali 
permei tono alle industrie protette di presentarsi 
sui mercati di concorrenza ; ma sondo questo pro­
cedimento di grandissimo costo, ed :CVidenlomenle 
iniquo, non Io si può adottare eho in istretti:limiti. 
Mentre dunque da un lato s'ha fatto rotroccdoro 
i'iuduslria in buone naturali condizioni 'Situala, 
dall'altro lido gli btabilimunti fatti artificialmento 
sorgere dalla proibizione, trovansi posti in condi­
zioni tali, che non possono moltiplicare gli sfoghi 
senza gravosissiini saorifici, In questo modo l'arti­
ficiale spezzamento, dei tnorcali, cagionato dal si' 
sterna proibitivo, ritnrilòpt'r tutto lo sviluppo'della 
divisione del lavoro, allentò i progressi dell' indu­
stria, o perpetuò anche la carestia. 

Nò ciò basta ; perciocché. la earcslia non è 
l'unico male che il sistema proibitivo abbia, se 
non generalo, di certo perpetuato; ma .vi si è ag­
giunto un altro male niente meno funesto, l'insta­
bilità. Le industrie dalla proibizione fatte sorgere 
in cattive economiche condizioni sono continuamente 
esposto ai più funesti danni. Sia che il dazio proi­
bitivo, dal quale riconoscono la loro sussistenza, 
venga abbassato, sia che si rilassi la sorveglianza 
allo frontiere, vengono spogliate d'una partb 
della loro clientela; soggiacciono allora a tutti i 
disastri che dietro si trascinano le crisi industriali, 
e corrono pericolo di perdere anche la loro esi­
stenza, rassomigliando alle piante che si tengono 
nelle stufe, le quali piante periscono tostoehè si 
cessi dal soniministi'arc il combustibile neiiessario 
al mantenimento della loro esistenza artificiale. Non 
ò più sicura (a colpa dei sistemi proibitivi) la con­
diziono delle industrie nazionali. E vero che queste 
non hanno niente da temere in riguardo al loro 
sfogo internò, perciocché sono in tale situazione 
da sfidare la concorrenza straniera; ina gli sfoghi 
che poterono crearsi al di fuori, sono essenzial­
mente precariì. Infatti ad lign'istante là proibizione 
può torre loro quegli sfoghi, sui quali 6 in parto 
fondala la loro esistenza. Non vedemmo ad un' e-
poca tuttavia recente la Francia colpire di d.nzii 
proibitili r importazione dei fili e loSsuli di lino, 
0 (lare un colpo terribile a questo ramo d'indu­
stria dell'Inghilterra e d(3l Uclgio? Non vedemmo 
eziandio gli Stati-Uniti modificare in meno di venti 
anni quattro o cinque volle la loro tariffa, ora in senso 
liberale, ora in senso proibitivo, e con quei rincre-
sciosi rivolgiiiieuU cagionare una serio di crisi nelle 
iiidnsii'io che provvedevano il loro mercato'? Ecco 
pertanto un rischio permanente che il sistema proi­
bitivo fa posare sul complesso della produzione, il 
quale rischio non può non inlluire in maniera di­
sastrosa lauto sullo sviluppo dell' industria, quanto 
sulle condizioni dogli operai. 
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I (bxii proibitivi fissali por i' csporlazìono 
hanno gciioralincnlo mono importanza degli altri, 
ma i loro effotli non sono maggiormente salutari. 
Ricorrono generalmente a questo mezzo eoli' Intento 
d'impedire o diflicollarc 1' esporla-«iono delle der-' 
rate alimentari, o di certe raalcric prime, necessario 
all'industria.. Vediamo come operano: o la produ­
zione della derrata, la cui uscita è resa difficile, 
è naturalmente limitata, ovvero è ostensibile inde 
finilamonte. Nel prime caso, elio è il più raro, la 
proibizióne agisce in prima scmplicomonlc come 
una imposta prelevata soprc certi prodiiKoi'i a van­
taggio di certi consumnlori. Supponiamo, p. e. ciie 
il governo francese s'avvisi di proibire l'uscita del 
\ino di Clos-Vougoot, o di Clialeau-Iiiittc. Clio no 
avverrà? Probabilmente la produzione non scemerà;' 
ma i produttori, coslrclti ad offrire sui mcrdato 
nazionale tulio quanto raccoglieranno di quo' vini 
squisiti, non avranno piti quel buon Titralto elio' 
avevano, e questo scemamento di ulllità tornerà 
a vantaggio d' una certa classe di consumatori fran­
cesi. Tale sarà 1' effcllo prossimo dello slabilimenlo 
del dazio proibitivo. Ma alla por fine tornerà un 
giorno di danno anche ai eonsumalcri; pcrcioncliè 
sondo lassati i migliori vini a vantaggio de' con­
sumatori nazionali, la produzione dei vini lini sarà 
scoraggiala, non sarà fatto vcrun tentativo all' in­
tento di migliorare i vini inferiori, por tema che 
anche quelli niMi NL'ngiiuu colpiti, e i consumatori 
nazionali otterranno per verità i vini di Glos-Vou-
geot e di Ghateau-Lafitlo a migliore mercato, ma 
dovranno rinunciare al vantaggio che ritrarre po­
trebbero dal raiglioramonlo dei vini inferiori. In ul­
tima analisi saranno meno provveduti di vini finì, 
ed a prèzzi più cari. — Nel secondo caso alla 
proibizione seguirà immcdialamente una diminu­
zione nel prodotto della derrata dal divieto colpita. 
Se p. e. si tratta di biada o d' altri commestibili, 
di seta, di lino o di canape greggio, sarà sunces-
sivamento ristretta la produzione di queste derrate 
fino a che sia proporzionata allo sfogo. Nel frat­
tempo certamente i prezzi ribasseranno di mollo, 
ma lion tarderanno ' a rialzarsi, ed a fissarsi anche 
sopra 11 livèllo .interiore. Infatti lo scemarnenlo 
della estensione dèi mercato' costringerà i produt­
tori a rcslringere la produzione ; non piìi potranno 
dividere tanto il lavoro, ne ricorrere ad istroraenti 
o a metodi di produzione tanto ceononiici, e per 
conseguenza lo spese di produzione, regolatrici de­
finitive dei prezzi correnti, s'alzeranno, e come 
nel primo caso, e ancora più presto i consumatori 
si conosceranno delusi da una misura adottata per 
Javorcggiarli. — Che se lo scopo della proibizione 
si è di ;pi'ivare un̂  industria rivaio d' un necessario 
alimeato, il risultato di questa misura egoistica 
sarà d'incoraggiare al di fuori la produzione di 
simile derrata. In questo modo l'Inglullerra col 
mettere un' elevata gabella all' uscita del carbon 
fossile, contribuì a sviluppare la produzione nel 
Belgio. 

Insomma la carestia e l'instabilità sono le 
inevitabili conseguenze del sistema proibitivo; la 
carestia, la quale proviene e dalle callive condi-
«ioni di produzione nelle quali l'industria viono 
posta da quel sistema, e dall' ostacolo che oppono 
ai progressi della divisione del lavoro; l'instabilità, 
la quale deriva dallo modificazioni alle quali' sog­
giacciono le tarlile, modificazioni che continuamente 
alterano gli sfoghi della produzione. 

MOLINAUI. 

{continua) 

ESPOSIZIONE m BELLE Al i l i 

(Conispontlonza tlal Pieniouii:) 

I. 

In fatto d'istituzioni diretto ad avvantaggiare 
le arti, i mestieri, l'agricoltura, l'istruzlon pubblica, 
r educazione infantile, la pubblica beneficenza od 
altro di atlinonlo, convicn dire elio il Piemonte, in 

ispccialilà Torino e Genova, progrediscono di mano 
In mano ogni ili più, ingenerando quell'emulazione 
di stimi 0 di attivila senza la quale i progetti utili' 
non farebbero che accrescere la somma dei dusidcrii 
inesauditi. Questa verità è riconosciuta non solo da 
coloro che propenderebbero pei ritorno al vecchio 
slato di cose, ma eziandio da quelli slussi che av­
versano tutto ciò che venga inizialo tìd attuato in 
questa parlo d'Italia. Nello successive coìrispiin-
deiize mi propongo di farvi conoscere l'incremento 
derivatone in pochi anni al Paese dalie società in-
coraggiatrlci l'industria nelle sue vario ramincaziotii 
e tendenze. Per ora vi spedisco alcuni cenni sulta 
pubblica Esposizione di Bello Arti in Torino, circo-
scrivondoral entro quei limiti clie mi vengono as­
segnati, dallo mie cognizioni in proposito, e dallo 
esigenze umili d'una corrispondenza epistolare. 

La Società d'incoraggiamento di Arti Bello, merco 
le curo Indcfosso del suo gegréiaflo e rappresentante 
sig. avv. Luigi nocca, ha saputo rinvenire qua­
si' anno per la pubblica Esposiziono un localo più 
conveniente di quello degli anni anlcriovi. Inquc-' 
sto modo ha soddisfaltn a un bUògno che si faceva 
sentire in massimo grado, coti'scapilo degli oggetti 
esposti, dei singoli csponenlì, e dello scopo dell' E-
sposizione cìi'ò quello di ampliare piuttosto cbe di 
restringerò la propria periferia. Ades,<!0 resterebbe 
a dcsldci'are duo cose: la pi-Ima, cbe se la Socielà 
non tralascia né attenzioni, nóiticoraggiamentì per 
riilonare allo Ani Bello italiane quel carattere gran­
dioso cbo suppo conservarsi In altre epoche, anche 
i mecenati che danno commissioni agli artisti, \<Ì 
sappiano e vogliano dare nei rapporti al fine che 
si 6 prolisso la Società ; la seconda, che gli artisti, 
anche a pericolo di scapitare pel momento nei loro 
interessi finanziari, Ira la pillura storica cbe perde 
ogni di più di terreno, e i conccttini minuziosi cho 
vengano a galla <]a ogni parte, si risolvano a risa­
lire con forzo unanimi a compatto verso )a reslau-̂ -
razione so non completa, almeno parziale della 
prima. Infatli all'Esposizione torinese di quest'anno 
si possono annoverare quasi cinquecento lavori, lo 
cgi proporzioni, lungo dal maail^slarouna tendenza 
al rigcncramenlo più o meiau prossimo dell'Arto, 
pare invece che iinoliniao «d assecondare quella 
smania di tutto iinpicololirn, di frastagliar tutto, 
che non si addico per nulla all'indole robusta e 
sintetica della pillura o della statuaria nazionali, 
e cho osta evidentemente alla 'conservazione dei 
precetti estetici ereditati collo tradizioni italiane. 
Sii quelli che intendono a favorire i nostri pilloii, 
invoco di commettere dieci quadri di genere, no 
commettessero un paio di storici,.ritengo cbogiov^:-
rcbbero assai meglio ai loro jiiolelti in sfiecie, o 
alla pittura in generale. Ma questa, pur troppo, 6 
una verità cbe si dice e si ripete ogni giorno e da 
tutti, senza cìm alcuno, o assai pochi, abbiano la 
coerenza di farla riconoscere in pratica. Qui a Turi­
no, p. 0,, si 6 lamentato generalmente cho l'Esposi­
zione del 1854 abbondi troppo della cost detta pittura 
di genere; e si avrebbe prefen'ilo un minor numuro 
di lavori, le cui dimensioni e i di cui soggetti fos­
sero stati (ali da eccita re un interesse men passeg­
gi-ero. Credete; per questo, cho Tonno venturo possa 
riuscire plu favorevole a quella' pittura storica e 
tradizionale di cui abbiamo, per cosi dire, quasi 
smarrite le traccie? Non lo so davvero : ma son por­
talo a presagire per la ncgalivaT'*' 

Con ciò non intendo dire chd'i quadri di genere, 
se trattati da mano maestra e resi interessanti dalla 
soda e delicata moralità dell'argomento, non meri­
tino di cssoro promossi nei limiti che si convengono 
rispetto ai bisogni d' una pittura più solenne. Anche 
da questo lato si può aprirsi e acquistar una po­
polarità non comune; o ne fanno ampia leslitno-
nianza i successi ollenuìi fin qui dai signori Dome­
nico e Girolamo Induna, milanesi, ambiduc nomi 
simpaticissimi nella storia contemporanea delie Ar­
ti. Per feracità d'immaginativa, por naturalezza o 
splendore di composizione, per pieghevolezza di 
pennello, per l'amore e la sollecitudino con cui 
accarezzano i soggetti presi a trattare, gl'Indiino 
sì possono riguardare corno duo spccìalitii, suscet­
tibili forso di essere omulutc, ma superate no. 
or intelligenti, e quelli che fanno professione di 

apparirlo, trovano che in Girolamo l'impasto del' 
colori è ancor più folica cbo non [in Pomonìco; 
trovano cbu il primo supera il secondo per la 
espressione forte e vera che si imprihicfo alle 
proprio figure, per inlonaziono di colorilo e per 
Ciatlczza nel Iralleggiaro i contorni. Attcstano, 
d'altra parte, cho il secondo sia superiore al primu 
per un (al qiial brio che anima Io sue composizio­
ni, per una singolare diligenza nel condurre a fino 
gli acccssorli, direni quasi, più acccssoriì, e por quel 
contrasto di scntlinrnti che si rivela da ogni suo 
lavoro, in modo che non vi saziato mai di rimirarli, 
0 ne traete iniprossinni meste o festevoli a seconda 
l'iiuliilo dr,immnlica u comica del soggetto. Tra i 
varìi quadri esposti, per esempio, i profughi d'un 
rillfiggio iiiccn/liiUo, appunto di Domenico Jndnno, 
si attirò l'ammirazidue di quanti visitarono l'Espo­
sizione, si pel concetto cho venne generalmente [ro­
vaio deguo Ili encomio, come per la valentia con 
cui venne dal pittore lombardo sviluppato e condot­
to a tonnine. A questo proposito voglio riportarvi 
la descrizione cho ne fa la (Gazzetta ufliclale nella 
sua Appendice al numero 123. a Simo alcune povere 
ftimiglìe, e.ssa dice, composte di vecchi, di fanciulli, 
di donne, chO! gli adulti corsero tutti dove più fer­
ve il pericolo, raccolto presso qualche casolare ri­
sparmiato dalle fiamme, poco lungi dal sito in cui 
si sta confumando il disastro. Altre/zi, ordigni, mo­
bili, arredi, stoviglie, coltri, un pò d'ogni cosa 
delle masscrizio d' una famiglia, vedete sparso per 
terra a catafascio; predo disputato all'incendio vo­
race. Gruppi di donne e di lauciulli, atteggiati a 
mestizia, chiedentisi lo nuove, sparsi qua e là, in 
mezzo a quel deposito di ghetto sotto il cielo sereno ; 
un povero prete, il parroco, cho fa coraggio agli af-
flilli, e posa la mano sul capo d'un vecchio padre 
il quale piange forso la rovina della sua casa e la 
perdila di qualche cara creatura; un dabbene vec­
chierello, il filosofo del villaggio, alle vesti un di 
ospite di cillil, il quale, mestamente e gravemeulii 
appoggiato ad un parapetto di legno, ascolta con 
aria rassegnata le consolatrici parole del prete; una 
fanciulla choba.gl| occhi nella «orclla, la quaìefg'-
gfi i proprii nello fiamme divampanti da lungo, sta 
spiando la prossimità e la gravità del pericolo: ec­
covi gli elementi animati di questo pregevole qua­
dro. Di lontano guizza la tìamma vorticosa Ira on­
dato di fumo; prc-Mó al lago su cui si compie la 
scena, sovra una barca approdata poc'anzi coi pro­
fughi, un robusto rematore dà di spalla nel remo 
per dislaccai'si dalla riva e correre in traccia di nuo­
vi scampali. La figura del prete A bella d' una ma­
schia e pietosa espressione cbo mal si potrebbe de­
finire a parole. Tulle lo flsunomie dei personaggi 
di quei lugubre dramma sono improntate di una 
severa e commovente mestizia. Otiimo il disegno 
cosi delle figure come degli accessori!, tetra e bene 
armonizzante la tinta del colorito; un quadro, in­
somma, cosi pel soggetto come per la maniera con 
cui fu condotto, il quale vi suscita mille opposti 
alfctti nell'anima; vi sforza alla pield; vi parla di 
sventure, non si loslo sofferte, Jenile; di dolori cha 
non hanno nome quaggiù, di fiducia in Din, e dei 
più generosi istinti del cuore dell' uomo e. 

So tutti gli artisti, o sodicenti ai listi, cho trat­
tano la pi'flura di genere, sapessero concepire ed 
eseguirò come Domenico Induno e il di lui fratello 
Girolamo, accordo beni.ssimo che i lamenti fatti 
pecchia si si attiene a questa più clic alla pitlura 
slorica, avrebbero la loro parte d'inattendibilità, 
anzi d'ingiustizia. Ma Dio buono! per due Induno, 
quanto meschino mediocrità e nullilà che forse gui­
dalo sopra un'altra via, troverebbero il mezzo di 
abililarc su stesse e l'arte u cui attendono. La pil­
lura dì genere richiede un'inclinazione parlicolare, 
una conoscenza saltile di quegli affetti che meglio 
si ponno mettere in contrasto nelle proprie compo-
siziuui, allo scopo di lasciare un' impressione più 
profonda o durabile. Richicdu inoltre una fantasia 
fervidissima, un colpo d'occhio cho sappia rav­
visare immcdialamente il buono o il cattivo dei .sog­
getti che si presentano al pensiero; e questo son 
qualità che non lutti ì pittori hanno, quantunque 
distinti per altre doti, delle quali dovrebbero usu­
fruire un po' meglio clic noi facciano. Se non che 
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m'avvedo dì andare per l 'eternila: sari meglio che 

per oggi lasci in pane voi altri u i .vdslrl . let lnri , 

riscrbandomi a proseguire domani la mìa pelegri-

nazione nello salo doli'Esposizione, 

Nothfa inivrosmnla il Commercio 
e la ìavoratisia delle sole. 

Interessante II Commercio e la lavoranxia dello 

kU anche del nostri paesi é la seguente notlflcazio-

lic della Commissione ùi(erii«*iotia((i ddla Lega do­

ganale auìlro-estcnuc-purmigUina. 

» Dietro la proposta, avanzala da questa Com­
missiono internazionale a sempre maggioro alimcnlo 
e protezione del l ' industria serica di queste Provin­
cie, e por assecondarne il vivo desiderio, 1' Eccelso 
I. n . Ministero dolio Finanze, mciliatite ossequiala 
Dispaccio 0 marzo p. p. , n. 705-C. I. N,, al quale 
presentarono adesione anctiò gli alti Governi ducali 
cnllegalt di Modena o di Parma, si compiacque di 
concedere clie, in via di esperimento, per un trien­
nio, facendosi cca-ziono al % '222 del Uegolamentu 
sullo dogane e privativo delio Slato, possano essere 
introdolli euu esenzione di dazio pei contini degli 
Siali italiani nel Ilcgno Lombardo-Veneto o noi 
Ducali di Modena e di Parma la seta greggia per 
essere fliatolala ed anclie torta, ed i'cascami di seta 
per la scardass»(ura e per la filatura, a che poscia 
la detta seta tlliiidiala o (urta ed i delti cascami 
scardassati o filatoiati vengano riesportali, pure con 
esenzione di dazio, sotto l'osservanza delle disci­
p l ine seguenti : 

1. Le operazioni d'entrata e d ' uscita, relative 
a tale manipola/iono doganale, o contemplate dal 
§ 224 del Regolamento sulle dogane o privative 
dello Sialo, dovranno eseguirsi dalle sole Dogane 
principali. 

2. Nello dichiarazioni, le porli hanno l'obbligo 
di precisare la qualità della scia o dei cascami, con 
indicazione delli) provenienza, per esempio, dal 
Piemonte, dalla Cina, dal Bengala, ecc. 

3. All' aito dell' entrata, dovf-anno csscro levali 
G custodii! in urncio, con suggello anche della par­
te, i campioni di ogni quà l i l i di seta o cascami, 
introdolli a l l 'uopo della lavorazione. 

4, Alla riesporlazione della sela o dei cascami 
lavorali, la Dogana dovrà eseguire uno scrupoloso 
esame di coofronlo fra il prodòtto lavoralo ed II 
campione corrispondonle, al qual esame interverrà 
sempre il capo d' Ufficio. 

5..Nel caso iill contestazione sulla non identica 
qualità tra il genere introdotto greggio e che si 
vorrebbe riesportare lavorato, ove dubbio, o non 
tranquillante fosse per riuscire il giudizio di periti, 
sì eseguirà un esperimento di lavorazione sul cani-
piuno del genere greggio esistente in Ufficio. 

0. A maggior islriiziono degli Ul'iìcli saranno 
provveduto lo Dogane principali di c»n[ipioni di 
scia greggia e cascami di seta d' ogni qualità, usata 
in commercio, con altreltanli campioni corrispon­
denti di seta'e ciiscami di seta lavorali, ai quali 
putraflno rióorirere in caso di dubbi g ì ' impiegal i 
operatori. 

7. Sarà accordalo un calo di lavorazione del 5 
per 0)0 per la seta, che sì riesporta ftlaloiata o (orla. 

8. Tale misura di calo di lavorazione viene ac­
cordato pure ai cascami di (ieta, perù in via inlcri-
nalo, salve quello variazioni, che tu seguilo si tro­
vasse di adottare. 

9. Il triennio di esperimento avrà principio col 
1. giugno isa'i, 

Tanto si porta a pubblica notizia por intel l i ­
genza 0.norma degl'interessati a. 

PORTAFOGLIO DI CITTA^ 

Nel 1854 la mlsrria, nel 1855 la f,imc, nel 1350 In 
morie. Questa gradaaloria profetica la trovai scritta coi c<ir-
botie sopra una parete del borgo di VillaKn. Ii> non so 
se il carbonaro avrà presagito il vero in lutia la sua e -
sli>nslonc ; ma so, boite-che, so giMrdo il ciclo, la terra, 
e tulio qiirllo che no circunila o minaccia rji circondarne, 
vedo le più orriiiili prospettive clic sì possono dire e dare 
in questi dintorni. Attendere qualche risorsa imprcvc-
data, sarebbe lo stesso che aspettare la battaglia di Ma­
rengo. L' aria agglomera le nubi, le nubi agglomerano la 
gragnuola, e la gragnuoln comincia o .devastare una parte 
del nostro Icrritori» friulano. In verilA, qualche volta si 
curri; a rischia di perdere la pazienza, e di doniandarc a 
noi stessi se il Caos che regni) in liittn, nell'opere del­
l' umno e nelle saa iitee, nelle opinioni e nelle .spprimiie, 
alibia trovato modo d'insinuarsi anche, negli cle;ncnti di 
naUira, Allora convicn .arguire.che ci sia entrala di mozzo 
la diplomazia, scnza-dubbio, Resta a vedere se da questa 
eonfiisioiiìì polrl sc«lurire un' Td di luce, o almeno un 
po' (li tc'mpcrnturà jiiù'"'iìiite,' più' provVidenriale,' ineno 
barbar.-), tale insomma da far fronte a questa sollima, 
ottava 0 nona edizione dell'invcr/m che rovina noi, i no­
stri campi, tutte le cose nostre, Per me, dicova l'altro 
gioroo un (ilantropo, qaand" ho pagato la prediale, mi 
.iìcnibr.1 d'aver ragginolo l'apice della perfeziono um.Tnii. 
S'anco non bevo, non mangiò, uè ho da iiere e da maii-
ginre per i mici bamboli, vada I vivremo io ed essi la 
vita eterna; nel mimil.o di là, Cume parla bene quel si­
gnore, e come .pensi.ipjg'iol Dii resto volllamo tarla e 
ridiamo; ridiamo, non. tosse altro, di dispetto, e per far 
piacere a qualche gioi-njile furilo che ne vtiol pieni ad 
ogni costo ili buon uirfore e di svanziclic, mentre min lo 
siamo che d'atrabile è di debiti. 

Vi ricordale del teatri) aiububnle du Sauvage, e 
della marcliinetln a vapore che dava moto a 20,000 per-
siiuc ad un tempo? Ebbene, signori no : non si può pren­
dersi un pochino di spasso scliza correr pericola di scapitare 
nella salute. Vedete mi)' s' è graziosa ! Stavamo raccolti 
da sei ad otto coll^boralori, tra cile.ttivi ed onorarli, nella 
stanza dell' ufficio (lel|a redazione dell' Annolalore. \I uno 
studiava sul modo .di cavar d'imbarazzo il re Ottone, 
l'altro sulla celerità approssimativa della flutla francese 
nel Baltico ; chi leggeva qualche articolò per suo uso, e 
chi articolava qualche maledizione per uso altrui. Il sig. 
Murerò ed io eravapio, nel numero di questi ultimi. Si 
bussa alla porta di dìetrp — Chi ò, chi non è ? Una donna. 
Capperi 1 II sèsso delioie nelje stanze dì redazione d' un 
foglio, e, qanl tli'i! più, d'un toglie, come l'jiunolalcire, 
piuttosto libertino è coti delle massime cìie appoggiano 
indircltamcrtle l'eroancrpazione della donnaI L'affare com­
promette i cas(upaf pul^blici, Qualunque sia la cosa, s'ac-
romodi. Dapprima, compariscono i quarti davanti d' un 
cappello color barbacésacci) ; qualche minuto dopo, la 
punta d'lin naso acuminato e rivolto verso il polo nord, 
come r ago magnetico ; fìnalmenle là faccia rotonda e 
gioviale d'una donnina dì mezza età, con una voglia 
d' asparagi sotto l'orecchia sinistra — ìionjour mossicurs — 
Come... come... come? Un inlervfulo francese I Qui c'è 
dell' imbroglio, dei dramma, un colpo di stato in minia­
tura. Che si volesse occupare il territorio deìì'Annotatore, 
come fosse un altro Pireo? Che si volesse bombardarlo, 
come s'ha trattalo cori Roma ? Che si volesse fare allrel-
tanli algerini degli scrittoli di omeopatia e di agricoltura? — 
In che possiamo servirla, madama ? prese a dire Murerò, 
ciiricaiido a cenclnquanta gradi la sua inaccliiiia di rcspon-
s.iliilllii, la desidera forse dì associarsi al giornale? Gii ù 
un capo d'opera, sa: non faccio per dirlo, non faccia per 
lodare la mia creatura, ma ne domandi a| pubblico, che, 
tranne poche lodevoli f.ccczioni, è lutto quanto abbonolo — 
Pai de giurnale, pas de giurnalii — Allora un calen­
dario, della carta eli Lubiana, dell' inchiostro Tolloli — 
No, par blm I ìe vedrei «na soddisfazione, une r i ­
para (fon : t'oslrp', n^nsieur Pasquino vient d' avoir 
.injwié... maltr<itt(itp niqn teatrino dn Sauvage; ii 

s'è nioqui! de moi, ce monsicur Pasquino,.,, il s'v 
moqiié de ma truppa, de ma rìptilasiono... dans un 
ninnerò du vostro giornale. C est la France, 6 ' la 
naiiori... g\ie je veux mettre d l'àbti des oUirages 
d'un fripon... d'una canaglia. A queste parole la mia 
solila disiuvollura m'abbandona affatto. Saltò in piedi, 
come si trattasse di assalire madama a biijonctla in canna, 
gli pianto in viso un paio d' occhi che tacevano maggior 
effetto d'un paio di denti — Allons donc, madame, 
e' est une scène dt .comidie qne nous attindom de i-n-
(re susceptibililé ar.liilique: hors vos pisttilele... va-
tre colon fulrninant... s'H vous .plail,' ,me voilà, 
voilà ce moìisicur Pasquino qui voui a iroinpie dans 
votre espoìr de prendre au filet le puhhlico udinesa. 
Tant tnieuxl... f arrangerai loat cela de ma fapon: 
Voulez voua de l'argeni, de la cunfiance, des càme-
lias ì — Qu,' est que ce que fa, «nonsiour ? Penseg - y 
bicn, je suis une femme. — jRrtison de plust... e mot 
je suis un homme... moi. — Fo(ciì togemenll — Con­
trada San Tommaso, mimerò .... — }< viendrai vous 
donner nn legan de prudence —Le jowt — Dem'aln ~ 
I/heurc? — A' midi. — Ne vawdrait-il pasmieiixà 
minuil'ì — A midi ìjehotis salue, E chi B' ha visto.... 
»'ha visto. L'Indomani ihi vedo comparire al mio alloggio 
ini avviso,nel quale la direttrice del teatro du. Sauvage aveva 
credulo opportuno di ribassare i prezzi d' ingresso a quella 
parie di pubblico che avesse desiderato vedere per 1' ultima 
volta, le sue 20,000 figure mosse ìnuu colpo solo da quella 
maceinnctta a vapore che in'inlcndete. Ecco casa si gua­
dagna a illuminare la fede pubblica. Se, per combinazione 
in Udine ci fosse stato un consolo francese, il mio porla-
foglio del 27 niaffgio Irascorso andava a divciitare niente 
meno die un castts belli. 

I fratelli Cliiarini apersero giovedì sera, alle oi-e selle; 
il loro teatro diurna. Ebbero molti concorrenti e parecchi 
applausi. Presagisco loro fortuna, perchè il nostro Popolo 
ama quel genero di spettacoli; e i frolelli Cbiarini, biso­
gna confessarlo, trattano bene per pochi contesimi. In 
questo teatro si gode conlcmporaneamenle dell'aspetto de 
ciclo che gli sovrasta, delle, piante.che lo circondano, e 
delle pantomime che vi si danno. Dì più, e'-è spazio per 
star comodi, e permessa di fumare. Tutto concorre a 
chiamar gente. 

II 5 giugno p. p. (seconda festa di Pentecoste) e il 0 
sueecssivo (solennilù del Reato Rcrtrando) ì coniadini e le 
contadine accorso a Udine dai circostanti villaggi, colle 
solile processioni, hanno intrecciato i soliti halli-nella solila 
loggia sotto il Palazzo Comunale. Intanto il cielo r'orcsciava 
pioggia, la pioggia portava freddo, e il freddò non so cosa. 
Il fatto si è che noi tulli desiderosi di ardere, stam co.slretli 
a gelare. Mai una cosa pei suo.verso. Pare impossibile. 
E dire ohe sì diventa vecchi 1' Ohi perche pon' ho io die­
cinove anni? ycramenle in. questo momento mi sarebbero 
molto incomodi, come ho sentito a dire che lo siano a 
molti altri. Dunque penso tenere i miei» come.il sig. Murerò 
ha intenzione di tenere i suoi. 

PJSQUmO 

È in vendita 
presso la tipografia isW Annotatore 
friulano 

CORSO DELLE CAUTE l'UBBLlClIE liS \WM\ 

TRADIZlOiNE UMBRA 
RACCONTO. 

DI F E L l e 1 A iV 0 F É R 11 A IV T I 

Presso la sipssa lipogralìa trovasi ven­
dibile l'opuscolo 

COLTlVAZIOiSE DEGLI ASPAlliVCiI 
PERFEZIONATA •' 

di Stato Jfit. al 5 p, 0(0 
dell'unno 1851 ni .'i n 

» IS,")» al 5 » . . . . . . . . 
B 18D0 reliiil). al -1 p. 0,0 . . . . 

l.-Uc dell'loip. Loni.-Veneto -1850 a! 5 p. 0|0 
Prestilo con lollcriii del ISll'i di lior. 100 , , . , 
dello » (li'l 183'J di fior. lOÓ 

Azioni della Ranca 

Obblig 
(ielle 
delle 
dello 

Giugno 
S7 1|8 

2-27 1(4 
122 r>i8 

12;J2 

COllSO DEI CAMKJ IX V1EX>.A 

2 mesi . 
•À mesi . 

Aniliurgo p. 100 marelie l),ine.o 
Ai(islcrilam |i. 100 lìoriiii ulauil. 
Augusta p. 100 lioi'iiii corr. uso 
tlenovii |). ;joo lire nuove pieuionlcsi a 2 mesi 
Livorno p. aoo lire toscane a 2 mesi 
r • I . . . , ,. ( a 2 mesi . . . . 
Londra p. 1. lira sterlina | ^ ^ „,„,; _ _ _ 
Miami p. 'SW L. A. a 2 mesi . 
Marsiglia p. Ileo Iriincbi « -ì iiicii 
P.irigi p. Ileo Ininebi a a mesi 

7 Giugno 
, i «8 \\ìi 

112 i\^ 
iii 3(4 

V ^.M-nrirlt '"-"i 

Ilio 

12. 58 
i;j( 3(4 
15U l l2 
L'ili 1|2 

8 
80 13|1IÌ 

121 l l i l 6 
1224 

07 iia 
112 

132 7l8 

128 1|2 

J3. 55 
131 3|4 

Ioli 

85 113 

COllSO DELLE iMOSETE ISi TRIESTE 

0 
9!).ii'a 

118 
13* U2 

130 

13. 2 
133 3|4 

157 3|8 

O 

2 
H 

Zecchini imperiali fìor 
D in sorte lior 

Sovrane (ior 
Doppie di Spagna 

i> di Genova 
B di Roma 
» di Savoja 
» (li Parma 

da 20 franchi 
Sovrane inglesi 

Talleri di Maria Teresa lior. 
fi di Francesco 1. fior. 

Ravari fior 
Colonnati lior 
Crocioni fior 
Pezzi da 5 (ranchi fior. . . 
Agio dei da 20 Carantimi . 
Sconto 

Giugno 
6. 18 

8 
6. 14 

i 8 . 8 

^^. 23 

9 
G. 18 

10. 33 a 3-11 
13. 10 

7 Giuqiio 

2.421|2a'<l 1)2 
2. 57 

2, ,37 
34 a 33 i\\ 

0 112 

la, 30 a 27 
13. 0 

8 
43 na 

10. 28 a 33 
13. 10 

32 

!. 40 1|2 
!. 54 -1|2 

2. 35 314 
3|4 a 3211-4 

0 l l2 

2. 44. na 

2. 41 1(2 
2. 55 

Tip. Troiiibelti - Murerò. 

2. 30 
32 1|2 a 

6 1|2 

EFFETTI PlUìlLlCl DEL URGXO LOMBAllDO-VESiETO 
VliNliZlA 5 Giugno 0 • 7 

Prestito con godimento 1. Dicembre J — j — I "^ 

t u i g i Murerò lìedaitore. 
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Conv. VÌRI. del Tesoro goti. 1. Mag. 
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